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Il fenomeno del traffico di esseri umani può essere contrastato solo nella totale collaborazione tra le vittime e quanti sono preposti ad operare in questa difficile realtà, sia per quanto riguarda gli organismi non governativi, sia per le realtà governative.


Il contrasto presuppone il concetto della collaborazione, e questo a motivo soprattutto della internazionalizzazione del fenomeno. La collaborazione della vittima deve mettere nelle condizioni di poter effettuare la migliore delle analisi per l’identificazione delle motivazioni dell’esodo, degli itinerari e dei gruppi criminali, oltre ai supporti al traffico, come la falsa documentazione, il denaro e quant’altro possa essere di supporto al traffico.


Il forte richiamo alla collaborazione deriva proprio dall’esperienza fatta dalla Fondazione Regina pacis, la quale, forte anche della legislazione italiana, fa opera di convincimento perché la collaborazione da parte della vittima con le forze di polizia e la giustizia possa essere realmente un gesto di liberazione totale. Collaborare vuol dire superare la fase della dipendenza, che può essere di ogni tipo, soprattutto psicologica ed economica.


Il testo legislativo italiano sull’immigrazione, all’art.18, prevede dei progetti di protezione sociale per coloro che vogliono sfuggire a forme di sfruttamento e dipendenza, gestite soprattutto da attività criminali. La protezione sociale prevede, a seguito anche della collaborazione con la giustizia nella individuazione dei gruppi criminali, la concessione di un permesso di soggiorno per ragioni umanitarie e un’attività di recupero della persona all’interno di organismi di volontariato riconosciuti dal Governo italiano e preposti ad attivare e gestire le vittime.


La vittima viene quindi messa nella condizione di poter fornire utili informazioni, di carattere anche internazionale, per individuare i gruppi criminali operanti sul territorio internazionale, e procedere, possibilmente, ad un immediato fermo dei soggetti. Le informazioni devono anche permettere l’analisi del fenomeno, per cui la vittima è chiamata a fornire ulteriori informazioni su quanto accaduto nel paese di provenienza, sugli itinerari, sulle diverse organizzazioni, sulle metodologie del coinvolgimento e su quanto sarà ritenuto di rilevante importanza ai fini della indagine.


L’esposizione di alcune cifre, riguardanti l’attività della Fondazione Regina pacis, può far comprendere l’efficacia della collaborazione, oltre, ovviamente, ai rischi nell’impatto con le organizzazioni criminali che non gradiscono l’attività svolta dalle nostre organizzazioni.


Nell’anno 2001 hanno collaborato 168 vittime, di cui 4 uomini ed il resto donne. Fra queste ultime 12 minori. 20 hanno collaborato sul fenomeno della schiavitu’ domestica, 2 per il traffico di clandestini, 144 per il fenomeno della tratta, 2 per il traffico di organi e bambini.


Attraverso questa collaborazione si è giunti alla individuazione di 5 organizzazioni criminali internazionali, che trafficavano in essere umani e all’arresto di oltre 200 soggetti, di differenti nazionalità e tuttora in stato di detenzione. Per la gran parte di loro è stata emessa già sentenza di condanna in primo e secondo grado. Interessante evidenziare che, grazie a questa collaborazione, è stato possibile emettere anche alcune sentenze per il reato di riduzione in schiavitù.


Le cifre esprimono il valore della collaborazione, oltre alla fatica di un’opera che richiede il coraggio e la determinazione di servire realmente questi soggetti, mettendo anche a rischio la propria vita. Ma senza la denuncia e la collaborazione della vittima non è assolutamente possibile giungere ad alcun risultato.


Mettiamo in evidenza alcuni punti fondamentali:

· il successo è possibile nella piena intesa e collaborazione tra la magistratura, le forze di polizia e gli organismi di volontariato, dove ognuno deve occupare un ruolo determinato, evitando che il poliziotto diventi un assistente sociale e l’assistente sociale un poliziotto.

· È importante che il modello italiano, riguardante i programmi di protezione sociale, venga fatto proprio anche dagli altri Stati della Comunità Europea. Solo il Belgio ha qualcosa di simile. L’evoluzione della politica comunitaria in materia di immigrazione, almeno fino ad oggi, non prevede alcuna attenzione al problema della collaborazione e dei benefici che ne possono scaturire. Si parla di traffico di esseri umani e di rifugiati o richiedenti asilo politico.

· Il fenomeno deve avere una costante lettura internazionale, alla luce anche degli eventi che si succedono nel tempo, come oggi potrebbe l’attuale conflitto bellico, i quali generano traffico di essere umani ed attivano meccanismi criminali pronti a speculare ad ogni prezzo. I flussi migratori clandestini sono gestiti da organizzazioni ben radicate nei territori di massimo esodo e coordinati lungo itinerari diversificati a seconda delle possibilità economiche della vittima o dell’utilizzo della stessa.

· Bisogna tracciare con precisione gli itinerari dei traffici, individuando le diverse cause che generano la mobilità umana. Ben sappiamo che le cause possono essere differenti: dalle ragioni economiche a quelle politiche, oltre allo sfruttamento nelle diverse forme di schiavitù. 

· Bisogna intensificare le forme di contrasto, che non possono essere solo quelle messe in atto dall’attività delle diverse polizie e dalla tenacia dei tribunali. Il contrasto avviene attraverso l’informazione e controinformazione, attraverso lo sviluppo locale nei paesi di maggiore provenienza di immigrati, attraverso una legislazione nazionale e internazionale che sappia gestire il fenomeno. Anche la politica ha le sue responsabilità, perché nel momento in cui non è a servizio dell’uomo difatti l’immigrato viene consegnato alla speculazione dell’attività criminale, che lo rende una vittima. In sintesi, il contrasto al traffico di esseri umani non è il frutto di una attività di polizia o di innalzamento di frontiere, ma scaturisce da una capacità politica e di intelligence che sappia comprendere cosa oggi sta avvenendo nel mondo ed in qual misura l’Europa venga coinvolta dal fenomeno. Tale attenzione sarà anche di prevenzione alle insidie esistenti all’interno dei flussi migratori, dove si annidano soggetti che nulla hanno a che fare con le povertà, ma covano intenzione che mettono a rischio la sicurezza sociali dei singoli stati.

· Un’attenzione merita la realtà della povertà, causa scatenante di esodi incontrollabili, che va affrontata nella logica della cooperazione internazionale. I poveri non li fermerà mai nessuno, per cui o si attiva un meccanismo internazionale in difesa delle povertà dell’uomo, oppure saranno i potenti e i ricchi della terra a consegnare i poveri ai trafficanti di essere umani.

· È importante, e qui presento una caratteristica fondamentale del mio organismo, creare dei punti di osservazione lungo gli itinerari utilizzati dai trafficanti, perché non possiamo attendere di raccogliere le vittime lungo le nostre strade o nello sbarco soprattutto sulle coste italiane. Gli osservatori possono essere ottimi strumenti di prevenzione e di analisi, oltre a sostenere ed attivare i progetti di sviluppo locale. Tutto ciò noi lo abbiamo realizzato in Moldavia.

L’approccio alla realtà del traffico di esseri umani richiede una particolare attenzione alle vittime, che possono oggi rientrare tra le schiavitu’ del nuovo millennio. Lo sforzo comune deve essere quello di liberare gli schiavi dalle mani di coloro che ne vogliono trarre solo del profitto, senza scrupoli e senza alcun rispetto dell’uomo.

Lo sforzo internazionale, e tale deve essere perché le politiche nazionali sono deboli e spesso impaurite dinanzi al fenomeno migratorio, deve essere organico e determinato, trovando forza anche nell’intesa con gli organismi non governativi, i quali, inseriti nei diversi territori, sia di partenza che di arrivo, sono nelle condizione di offrire un grande supporto. 

Dobbiamo far nostra un’espressione di un grande profeta: «Servi di tutti, schiavi di nessuno». Questo deve essere il programma di chi fa la scelta di servire i poveri.

